IMAGINE

Immaginate un paese dove ogni anno (l’ultima volta era l’estate scorsa) il Governo emana un provvedimento chiamato “pacchetto sicurezza”, volto a rendere più sicuri i cittadini. Non più sicuri, si badi bene, dalla piaga delle morti sul lavoro (quasi 4 al giorno) né dalle organizzazioni criminali più famigerate del mondo né dalla violenza di genere (un milione di vittime l’anno) bensì dalla cosiddetta “microcriminalità” e dall’insicurezza, generate ovviamente da immigrati, sovversivi non meglio identificati, devianti in genere.

Immaginate che questo provvedimento sia costruito come un florilegio delle norme più razziste ed intolleranti presenti nelle varie giurisprudenze europee, per la prima volta racchiuse in un unico corpus legislativo.

Immaginate l’introduzione del reato di immigrazione clandestina, la necessità di esibire il permesso di soggiorno per ogni atto di stato civile, la previsione di ronde cittadine al fine di pattugliare il territorio, l’invito ai medici a denunciare i clandestini, l’istituzione di un registro per schedare gli homeless. 

Immaginate anche, in contemporanea, una leggina redatta dalla Lega nord che consente a tutti i titolari di fabbriche con meno di 15 dipendenti di eliminare tutte le forme di controllo della sicurezza sul lavoro e, già che ci siete, immaginate un decreto del governo che rende nei fatti impossibile il diritto di sciopero e lo sostituisce con un grottesco “sciopero virtuale”.

Per rendere più leggera la situazione, immaginate il sindaco di Roma, l’ex-neo-post-fascista Gianni Alemanno, lanciarsi in una crociata contro i “cornettari”, i rivenditori di croissants aperti tutta la notte, popolarissima e storica istituzione della capitale, ovviamente in nome della lotta al fracasso notturno e al “degrado”, parola perennemente sulla bocca di ogni politico italiano che si rispetti.

Per tornare seri, immaginate dei centri di detenzione temporanea per immigrati dove la detenzione è prorogata fino ad un massimo di 18 mesi: immaginate una bellissima isola nel Mediterraneo, Lampedusa, tramutata in un lager per disperati, in una Guantanamo europea, con gli alpini italiani al posto dei marines.

Immaginate un paese dove ci si prepara a licenziare una legge draconiana in merito alle libertà digitali ed al diritto di libera espressione su internet, che si rivelerà inefficace come tutte i provvedimenti di questo tipo ma che ben dimostra l’animo di chi la propone.

Immaginate un paese dove ci si propone di eliminare le pensioni, di rendere il lavoro totalmente precario, di delegare ai privati e alla chiesa tutti i servizi sociali ed assistenziali.

Immaginate un paese dove il Premier controlla direttamente cinque delle sette emittenti televisive nazionali, le stesse televisioni che mandano, nella stessa giornata, in prima pagina lo stupro di una donna italiana da parte di un uomo rumeno ed in ultima pagina lo stupro di una donna ucraina da parte di un uomo italiano.

Immaginate un paese dove un corteo di 15.000 persone a Roma per protestare contro l’ingerenza del Vaticano nella politica italiana per i media non esiste, dove una manifestazione di 25.000 persone a Napoli per difendere il proprio posto di lavoro per i media non esiste, dove centinaia di migliaia di persone convocate nella capitale dal maggior sindacato dei metalmeccanici per i media non esistono.

Immaginate l’ex sindaco di Treviso, in Veneto, esponente di spicco della Lega nord, affermare in una pubblica piazza la necessità di bruciare i bambini zingari, ed immaginate anche la parola, utilizzata dal mondo politico sia del governo sia dell’opposizione, per descrivere questi vaneggiamenti criminali: folklore.

Immaginate una ministra dell’istruzione che propone di inserire i bambini e le bambine stranieri in classi ghetto costituite al fine di non contaminare l’infanzia indigena con quella immigrata. 

Immaginate dunque una dialettica politica fondata su un classe dirigente che fa queste proposte e su una presunta opposizione che risponde che il governo sulla sicurezza fa la faccia dura ma alla fine non mantiene niente di quello che promette, non come i sindaci progressisti di Roma, Bologna e Torino, che hanno veramente sgomberato campi per zingari e dato alle fiamme baraccopoli di immigrati. Immaginate dei disegni di legge che l’opposizione potrebbe bloccare in Parlamento per mesi e che invece, curiosamente, le Camere approvano in poche settimane, quando non in pochi giorni. Già che ci siete, immaginate il crollo della partecipazione popolare alle ultime tornate elettorali, potete solo immaginarla perché anche di questo i giornali non parlano.

Per concludere, immaginate sabato scorso un corteo di un centinaio di neonazisti che manifestano per le strade di Bergamo, in Lombardia, scortati e protetti dalla polizia in assetto antisommossa, ed immaginate quegli stessi agenti caricare selvaggiamente il corteo di più di mille persone che si opponeva alla parata.

Siamo quasi arrivati alla fine, dovete solo immaginare un paese in stagnazione ormai da dieci anni ed immerso fino al collo in una crisi economica che va a colpire un meridione sempre più povero e disperato ed un settentrione che è parente lontano di quella Germania cui voleva assomigliare, un paese dove le reti di assistenza sociale sono state travolte da anni di iperliberismo, i servizi pubblici languono, l’amministrazione e l’alta burocrazia sono cloache di corruzione. Una classe politica razzista e xenofoba, incapace di governare la crisi se non elargendo le poche risorse disponibili agli amici degli amici, tenta di sviare l’attenzione da tutto ciò nell’unico modo che conosce: fascistizzando lo stato, fomentando la guerra tra poveri, incitando ai pogrom ed all’apartheid.

Benvenuti in Italia,

Ma se siete arrivati in visita nel bel paese, allora non mancate di recarvi a Padova e in alcuni quartieri di Roma, dove le ronde istituite da alcuni partitini dell’estrema destra sono state spazzate via da altre ronde formate da immigrati e lavoratori, costringendo le autorità di polizia ed il ministero dell’interno ad una precipitosa marcia indietro in merito all’istituzione di ronde di cittadini atte a garantire il controllo del territorio.

Non esitate a visitare i quartieri popolari del centro di Torino, già residenza degli immigrati del meridione d’Italia e adesso degli immigrati del meridione del mondo, dove le mobilitazioni antirazziste e quelle internazionaliste portano in piazza migliaia di persone, italiane e straniere, e scacciano i cacicchi della destra che cercano di soffiare sul fuoco dell’intolleranza.

Non vi astenete dal rendere omaggio al lager di Lampedusa, bruciato solo pochi giorni fa dagli immigrati in rivolta, e non astenetevi dal bere un bicchiere con gli abitanti italiani dell’isola, che in quei giorni di occupazione militare hanno solidarizzato con i rivoltosi.

L’Italia rischia di diventare la Vandea d’Europa, mai come in questi giorni ogni granello di solidarietà internazionalista diventa fondamentale per costruire un muro contro i fantasmi di una storia sepolta ma non morta.

